Per un’analisi dell’Eidolon Helenae del Catullocalvos di 
Pascoli

Molto spesso Pascoli è stato conosciuto per la sua notevole produzione in lingua italiana, mentre quella in lingua latina, seppur consistente
, se non è passata completamente sotto silenzio, è stata poco valorizzata. Già quando Pascoli era ancora in vita, le notizie delle vittorie da lui riportate al Certamen Hoeufftianum di Amsterdam raggiungevano un pubblico ristretto  di specialisti; la circolazione delle opere latine era confinata all’ambito strettamente accademico o di pochi amici
. L’opera latina di Pascoli, inoltre, ha conosciuto stroncature da parte di critici importanti che ne hanno sicuramente condizionato la lettura e la diffusione
. I poemetti latini erano giudicati come centoni di scarso valore poetico, rispetto alla “naturale e spontanea” produzione italiana.                       In considerazione di ciò, è stata scelta un’opera latina pascoliana e in particolare una parte di questa che sembra significativa, per provare quanto il poeta si sia ispirato ad uno o più modelli latini  e quanto invece abbia prodotto secondo la propria sensibilità poetica. Il poemetto del poeta romagnolo è il Catullocalvos. In quest’opera è adombrato il pensiero di Pascoli circa l’amore e la sua genesi deve essere ricercata nella volontà, genuinamente pascoliana, «di ascoltare le parole non scritte dei poeti latini»
. Composto nel 1897 e premiato ad Amsterdam l’anno successivo
, il Catullocalvos è una satura, per espressa ammissione dell’autore
, da  intendere non come appartenente al genere del quale furono cultori Lucilio, Orazio e Giovenale, ma nel senso etimologico fornito dal grammatico Diomede
: si è innanzi ad un polimetro
, contenente tutti i metri catulliani. Il poemetto è ispirato al carme 50 di Catullo, nel quale si accenna ad una gara poetica tra il poeta di Verona e l’amico Licinio Calvo, entrambi membri del cosiddetto gruppo di poeti neoteroi. In Catullo si fa menzione della gara, avvenuta il giorno precedente e del fatto che, dopo la sua conclusione, il poeta di Verona era tornato a casa e infervorato ancora dalla piacevolezza dell’incontro, non aveva preso sonno. Pascoli scrive quanto in Catullo non è presente, ovvero narra lo svolgimento della gara poetica, fornendo ex novo l’ambientazione e componendo i carmi che i due poeti si sarebbero scambiati nella tenzone amebeica. Oggetto dello studio di questo saggio è il primo nella sequenza di questi componimenti, attribuito a Calvo, l’Eidolon Helenae. Per maggiore chiarezza, se ne riproduce il testo
:
Otium, Valeri, tibi molestum est.

75

Somnias vigil atque vana captas
nubila, aera solitudinemque,
seu quid vanius est inaniusque.

Namque femina non id est, quod ipsa est,
sed quod esse cupis, quod esse reris
80
tute eam; tibi non amatur ipsa,
sed tuae mera mentis umbra quaedam.

Idaeaque Helenen trahis biremi,
concupiscis, haves, amas, potiris,
pugnasque et cruciaris interisque:

85
tu quidem excruciabere et peribis:
in Pharo latet insula puella,
quam verax habitat senex marinus.
Tum, Valeri, certas aequatam currere ceram.
It manus et metam velox evitat et addit
90
in spatia: inversa buxum conscribitur hasta.

Come si può notare l’incipit è il celebre verso di Catullo della terza strofa del carme 51, al quale è stato sostituito il vocativo Catulle, il cognomen, con il nomen gentilicium Valeri, in quanto Pascoli ricostruisce nella sua finzione un momento in cui l’amicitia tra i due non era ancora molto approfondita e quindi «Calvo era ancor Licinius per Catullo, che doveva essere per l’altro ancora Valerius»
. Inoltre Pascoli riduce al falecio quello che nel testo originale è un endecasillabo saffico. Per questo verso, i detrattori potrebbero parlare di plagio, ma il poeta romagnolo, forse, ha voluto ricreare un gioco di allusioni: Calvo allude al carme dell’amico che aveva letto in precedenza e apostrofa Catullo in apertura di componimento, mentre, nell’originale, Catullo rivolge a sé stesso la sentenza gnomica.

I versi 75-77 descrivono quale è l’atteggiamento di Catullo, secondo Calvo, nei confronti dell’ amore per Lesbia: un sogno in stato di veglia e un tentativo di afferrare realtà inconsistenti, bene rappresentate da nubila, aer e solitudo. Il verso 75 è costruito, nel primo emistichio, ricorrendo ad una espressione non presente nel corpus catullianum; è accostabile piuttosto a Plauto, Amph. 697 e Capt. 848 dove compare come vigilantem somniar
e
, ma sembra, invece, una costruzione “moderna”, sul tipo “sognare ad occhi aperti”. Nel secondo emistichio la situazione è diversa: capto, effettivamente, ricorre in Catullo una sola volta
, come l’aggettivo vanu
s
. Al v. 76 sono presenti termini scientifici: nubila e solitudo non ricorrono in Catullo come del resto aer
. L’unica eco classica è oraziana, Ars, 230
. Tutta l’espressione è frutto di una sensibilità moderna, anche se mediata attraverso la figura del poeta di Venosa.

Il verso 77 invece prende le mosse da un’espressione catulliana (in 13,10)
 e l’aggettivo inanis ricorre in Catullo 2 volte
. Qui la dipendenza dal poeta di Verona è più evidente, sia come modello stilistico, sia come modello lessicale. 

I successivi versi 78-81 sono un’ulteriore chiarificazione dell’idea di Calvo: l’amico non ama Lesbia per come ella è, ma il suo è un amore idealizzato, a tal punto che viene usato il termine mentis umbra per qualificarlo. Si noti l’elaborazione sintattica e retorica di questa sezione. Ai versi 78-9 l’epifora del verbo sum, l’anafora del relativo quod , la costruzione del periodo oppositiva (namque… non id est sed quod). Al verso 80 si noti l’inversione del soggetto pronominale, rafforzato con la particella enclita -te
ed una costruzione non usuale del verbo amare, costruito qui con il dativo d’agente e la diatesi passiva, ma non ignota al poeta veronese
. 

Il verso 81 presenta l’allitterazione MEra MEntis e vi campeggia la parola umbra, la cui carica negativa semantica è rafforzato dall’attributo mera
, dall’uso dell’indefinito quaedam che restituisce una atmosfera di vaghezza, atta a qualificare un oggetto sfuggente come l’umbra. Per quanto concerne la iunctura mentis umbra, sembra che essa sia ignota al latino antico e che sia un  portato moderno di Pascoli, nonostante si possa sostenere una derivazione lucreziana dell’immagine
.

Al verso successivo si fa  al mito di Elena, trascinata a Troia da Paride sulla bireme idea. Qui Pascoli allude con più certezza ad Hor. Carm. I, 15, 1-2 pastor cum traheret per freta navibus/ Idaeis  Helenen, testo già analizzato in Lyra, 171; sull’immagine egli annotava: «traheret è verbo che esprime il ratto violento»
. Se non ci sono dubbi sulla derivazione oraziana dell’immagine, a chiarire meglio il contesto c’è il verso successivo che è costruito tutto su quattro verbi pertinenti al linguaggio erotico e che descrivono varie fasi dell’amore: concupiscis si riferisce al desiderio che sorge, haves al suo perdurare nel tempo, amas e potiris indicano rispettivamente il sentimento e il possesso. Si potrebbe parlare di una  climax ascendente in un certo senso. Qui l’immagine risulta rifusa da Terenzio e da un faleceo anonimo citato in Lyra, 85
.

I versi 84-85 si possono considerare un gruppo ristretto a sé stanti e si riferiscono all’amore contrastato che Catullo prova per Lesbia. Pugno è un verbo tecnico del linguaggio militare che sottintende un combattimento “corpo a corpo”, come si può ricostruire dalla radice pug-, presente  anche in pungo e che indica l’azione del “colpire
”
, piegato qui al contesto erotico; si allude ai frequenti contrasti con Lesbia, per come si possono ricostruire tramite Catullo. Anche cruciari è, all’origine un verbo tecnico, ma già nel latino antico indicava o una azione reale o una figurata
. Intereo e pereo  hanno già la valenza semantica di “morire” nel latino antico, ma anche quella legata alla sfera dell’amore, già almeno da Valerio Edituo (fr. 1, 4 dum pudeo, pereo).
Il verso 85 è giocato tutto sulla ripresa dei verbi del precedente, tranne pugno, con variatio. Nelle forme qui presenti, si tratta di verbi già usati da Catullo
, sui quali è stato detto a sufficienza.

I versi 86-87 contengono un riferimento al mito di Proteo, il dio marino dotato di arte profetica. L’associazione tra il senex marinus e il termine puella rimanda ad una lontananza irraggiungibile, nel mondo irreale del mito
: la donna è lontana da Catullo come è lontana l’isola di Faro dal consesso degli uomini, in quanto sede del mito e di un mito che coinvolge un dio multiforme come Proteo. Si sottolinea, così, la doppia sfuggevolezza della donna.

Termina con questa suggestione mitologica il  presunto “carme” di Calvo e riprende la parte narrativa di Pascoli. Essa si apre con l’apostrofe Valeri (v. 88) come già  nell’incipit del carme di Calvo: un esempio di Ringkompotion
, di rimando all’interno di un medesimo testo (non bisogna dimenticare che la sezione Eidolon Helenae termina al v. 90).

Il verbo certo, costruito con l’infinito è di uso poetico, a partire da Ennio, mentre come metaforica si deve intendere l’espressione aequatam currere ceram, dove la mano dello scrivente è vista come un cocchio in corsa
 sulla tavoletta spalmata di cera. 

I versi 89-90 completano la metafora: la mano procede ed evita la meta del termine della tavoletta, compiendo giri su giri, ovvero scrivendo righe su righe con lo stilo rivolto verso il basso.
It  collocato ad inizio verso segue la tradizione esametrica, mentre per l’espressione metam velox evitat Pascoli ha in mente ed allude a Hor., Carm. 1,1,4 ssg., già oggetto di commento in Lyra, 156
. Per quanto concerne l’espressione addit in spatia, sarebbe già virgiliana (Georg. 1, 513: quadrigae addunt in spatia), anche se incerta nei manoscritti. È probabile che Pascoli legga  questa lezione e da essa costruisca tutta le metafora.

Nel riecheggiamento di Virgilio si chiude l’Eidolon Helenae: inversa buxum conscribitur hasta è immagine tratta da Aen. I, 478. Un contesto militare in Virgilio dove l’hasta è la lancia del guerriero Troilo, sconfitto da Achille. Pascoli aveva già analizzato il passo in Epos, 94, interpretando l’espressione come «dalla punta della lancia, volta in giù»
. Il poeta romagnolo adatta l’immagine militare alla scrittura cosicché l’hasta è in realtà lo stilus che traccia le lettere sulla tabula cerata, in analogia con Virgilio dove essa rigava il terreno, mentre Troilo morto era appeso al carro di Achille e veniva trascinato per il campo di battaglia. Un’immagine di morte viene così ricodificata e adattata opportunamente per indicare l’attività frenetica dello scrittore, colto nel momento dell’atto creativo.

Come si è potuto constatare, Pascoli ha un rapporto mimetico con i classici particolare: trae ispirazione da Catullo, come è lecito aspettarsi, ma anche da vari autori, siano essi Terenzio, Plauto, Lucrezio, Virgilio, Orazio (soprattutto questi ultimi due sono veri auctores per il poeta) per ricreare immagini e versi; si dimostra sagace nell’arte allusiva. Talvolta l’allusione è celata e mediata da un latino che accoglie una personalità moderna come quella di Pascoli, altre volte è palese ed immediatamente riconoscibile al lettore. 
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�	 30 poemetti, 2 Hymni e 63 carmi di varia ampiezza confluiti nella raccolta Poematia et Epigrammata. L’attuale sistemazione della produzione latina pascoliana si deve a Gandiglio 1930, successivamente ripresa e canonizzata da Valgimigli 1951.


�	 Valgimigli 1951, 167-168.


�	Tra i detrattori della poesie latina pascoliana bisogna segnalare almeno Croce 1920, 35-36, edizione digitale disponibile all’ URL <� HYPERLINK "https://archive.org/stream/giovannipascolis00crocuoft" \l "page/36/mode/2up/search/latino"��https://archive.org/stream/giovannipascolis00crocuoft#page/36/mode/2up/search/latino�>, (consultato il 18/12/2013). Il critico lo qualifica come “umanista”, cresciuto alla cosiddetta “Scuola classica romagnola” e  sotto l’ala di Carducci; non pensatore e nemmeno un dotto, antiquato rispetto ai moderni studi filologici, ma sorprendente sul piano della fantasia.


�	 Calzolaio 2009, 878.


�	 Calzolaio 2009,  896.


�	 Dopo il titolo, Catullocalvos, scritto in forma continua e non separata, vi è l’indicazione satura e la dedica: Iohanni comiti Codronchio Argelio.


�	 I,485 K carmen quod ex variis poematibus constabat; cit. in Traina 1968, VII.


�	 Traina 1968, VII.


�	Esso risulta essere stato codificato dallo staff di Intratext ed è disponibile all’ URL <� HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/_P2.HTM"��http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/_P2.HTM�>, (consultato il 18/12/2013).


�	 Pascoli, Lyra, XXXIX; cit. in Traina 1968, 6 n. 20.


�	 Traina 1968, 14  n. 75. il termine vigil nel Catullocalvos, invece, ritorna al v. 308 in un altro contesto: � HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/27.HTM"��nocte� � HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/45.HTM"��olet� et secum vigil � HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/6C.HTM"��aurea� sidera mulcet, serve per qualificare il viator: v. le concordantiae di Intratext disponibili all’URL < � HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/2W.HTM> (consultato"��http://www.intratext.com/IXT/LAT0982/2W.HTM> (consultato� il 19/12/2013).


�	 In 61, 55; la ricerca è stata effettuata all’interno del corpus PHI 5.3 tramite il programma Diogenes 3.1.6.


�	 In 64, 111; la ricerca è stata effettuata all’interno del corpus PHI 5.3 tramite il programma Diogenes 3.1.6.


�	 la ricerca è stata effettuata all’interno del corpus PHI 5.3 tramite il programma Diogenes 3.1.6. 


�	 Nubes et inania captet; cit. in Traina 1968, 14, n.75.


�	 Seu quid suavius elegantiusve est; cit. in Traina 1968, 14 n. 77.


�	 In 28,1 e 66, 41; la ricerca è stata effettuata all’interno del corpus PHI 5.3 tramite il programma Diogenes 3.1.6.


	 





�	 Traina 1968, 15 n. 80.


�	 Cfr. 8, 4 amata nobis quantum amabitur nulla.


�	 Traina 1968, 15 n. 81.


�	 Traina 1968, 15 n. 81: 4, 1101 in amore Venus simulacris ludit amantis. Pascoli potrebbe aver avuto in mente questo verso e averlo alluso con termini più moderni e rifatti da lui.


�	 Traina 1968, 15 n. 82.


�	 Traina, 1968 15 n. 83. Di Terenzio è vis amare, vis potiri (Heaut. 322); il faleceo, citato da Baehrens (FPR, 327) e attribuito all’età di Catullo è vivis, ludis haves, amas amaris. Pascoli quindi deve aver avuto in mente tutte e due i testi e appoggiandosi all’autorità di Baehrens, si è servito di questo faleceo per qualificare il suo personaggio: il Calvo ricreato da Pascoli parla come un autore, per noi ignoto, a lui contemporaneo.


�	 V. Lewis-Short s.v. pugno,  nell’edizione digitalizzata consultabile tramite  il programma Diogenes 3.1.6.


�	 V. Lewis-Short s.v. crucio, nell’edizione digitalizzata consultabile tramite  il programma Diogenes 3.1.6.


�	 76,10; 85, 2 e anche 76, 17 ssg: Traina 1968, 15 n. 85.


�	 Traina 1968, 16 n. 87


�	 Traina 1968, 16 n. 88.


�	Traina 1968, 16 n. 89.


�	 Traina 1968, 16 n. 90.





�Plagiarism check superato su http://plagiarisma.net/


�Tutte le ricerche lessicali appaiono corrette.


�Quando incolla da internet, consiglio “incolla speciale/solo testo” (o “testo non formattato”).


�Nota 11: non era facile citare correttamente una ricerca tramite IntraText. Buon lavoro!


�Nota 13 e seguenti: sarebbe stato meglio citare corpus e programma una sola volta, e fare poi riferimento a quella citazione nelle note precedenti.


�A rigore, si sarebbe dovuta indicare la versione digitale che Diogenes usa. Diogenes infatti è solo un mediatore. Ma capisco che sarebbe molto difficile a farsi. Va bene così (tutti dobbiamo ancora stabilire convenzioni adatte in questo campo).


�Ha dimenticato un -si- (-komposition)


�Manca “consultato il...”.





